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D
a oggi, per tre giorni, oltre 50 mila 
italiani, in prevalenza donne, lau­
reate e giovani, faranno la coda 
davanti alle aule prestabilite per 
le prove, ripetutamente rinviate, 
dei concorsi per meno di tremila 

posti da «navigator», i nuovi «orientatori profes­
sionali» delle scelte di chi cerca occupazione. Si 
sa già che i risultati, e quindi l'assunzione di que­
sti «navigator», subiranno un rinvio, che si ag­
giunge ad altri del passato e che dà una misura 
della distanza che separa il semplicismo dei pro­
getti dalle difficoltà concrete di realizzarli. 

Negli stessi giorni, come da diversi mesi or­
mai, circa trecentomila lavoratori hanno visto il 
loro reddito tagliato e spesso il loro futuro com­
promesso dalla minaccia o dalla realtà di un li­
cenziamento, in oltre 150 crisi aziendali grandi 
e piccole, le più note delle quali rispondono al 
nome di Whirlpool, Mercatone Uno e Arcelor-
Mittal, senza che nemmeno una venisse effetti­
vamente affrontata e risolta nei cosiddetti «tavo­
li» in cui normalmente si esercita l'azione dei Mi­
nisteri dello Sviluppo Economico e del Lavoro 
che fanno capo entrambi a Luigi Di Maio. 

Le assunzioni che slittano e le crisi aziendali 
che vanno tranquillamente avanti, senza veri 
tentativi di contrastarle, danno la misura della 
«questione industriale» e sono il risultato finale 
di alcuni decenni di progressivo allontanamento 
della società e della politica italiana dalla com­
prensione delle logiche produttive e spesso an­
che delle logiche dell'economia. La velocità di 
tale allontanamento è fortemente aumentata 
con il governo attuale, nel quale quelle che pro­
babilmente sono buone intenzioni si mescolano 
spesso a una pessima comprensione dei mecca­
nismi della crescita economica. 

Nasce così la convinzione che sia sufficiente 
distribuire piccole somme mensili ai segmenti 
più poveri del «popolo» per ottenere un rimbal­
zo dell'economia. E questo basta per chiudere 

tranquillamente gli occhi di fronte ai problemi 
minuti e complicati che caratterizzano la realtà 
produttiva di questo paese, o forse per allonta­
narli con un certo fastidio. 

La povertà non si sconfigge con un colpo di 
bacchetta magica, e neppure con qualche «twe-
et», bensì con migliaia di piccole azioni, entro un 
quadro coordinato, che stimolino lo sviluppo; la 
crescita non si ottiene con una generica «fiat tax» 
bensì con la concentrazione delle facilitazioni 
fiscali in modo da favorire investimenti e assun­
zioni di lavoratori; gli investimenti, poi, non po­
tranno ripartire stabilmente senza la ripresa del­
le costruzioni di infrastrutture indispensabili. 

L'Italia non merita un trattamento di questo 
genere. I giovani trovano all'estero quel lavoro 
«decente» e sufficientemente pagato che non 
è certo offerto in quantità adeguata in Italia. 
Interi settori produttivi sono riusciti a recupe­
rare, sempre all'estero, le opportunità negate 
nel loro paese. Si tratta, però, di una situazio­
ne che non può durare all'infinito. È questo il 
vero messaggio che l'Europa ci sta dando. Bi­
sogna ascoltarlo seriamente invece di inven­
tarsi il solito «complotto». — 
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